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LA POLITICA Sabato 10 gennaio 1998l’Unità3
Milano, la procura chiederà comunque il processo per il ministro del governo Berlusconi

Il Pool: noi non ci fermiamo
Nuovo arresto per Squillante
Rapporto Gdf: 435mila dollari da Previti all’ex gip

Il giudice di Torino: 8 mesi di reclusione

«Ha diffamato Caselli»
Ennesima condanna
per Vittorio Sgarbi
Ma senza condizionale

MILANO. La procura di Milano at-
tende con ostentata serenità il voto
della giunta per le autorizzazioni a
procedere su Previti, anche se in
molti sono pronti a scommettere
che la richiesta di arresto verrà re-
spinta. Sarebbe un segnale politico
negativo targato Roma, che non fa-
ciliterebbe lo sviluppo dell’inchie-
sta «Toghe sporche» destinata ad
entrare in una fase particolarmente
delicata, ma da Milano fanno sape-
re che comunque non si fermeran-
no. Lo fanno sapere coi fatti e pro-
prio ieri si è saputo che il gip Ales-
sandro Rossato ha firmato la richie-
sta di arresto per l’ex magistrato ro-
mano Renato Squillante: un prov-
vedimento che era sulla sua scriva-
nia da quattro mesi, esattamente
dal 3 settembre, quando conte-
stualmente era stato chiesto l’arre-
sto di Previti, ma con la consueta
tempestività, la magistratura mila-
nesehadecisodirenderloesecutivo
proprio alla vigilia del voto della
giunta. Un modo piuttosto esplici-
toperdire:«noncifermiamo».

Squillante, al suo secondo batte-
simo delle manette, è da ieri agli ar-
resti domiciliari. Accusa: corruzio-
ne, per un peccato che non aveva
ancora scontato. Nelle 98 cartelle
firmate giovedì dal gip Rossato, si fa
riferimento a un rapporto della
guardia di finanza, depositato sotto

l’albero di Natale, in cui si ricostrui-
sce la cosiddetta operazione «Oro-
logio». Di che si tratta? In sintesi di
434 mila dollari passati il 5 marzo
del ‘91dauncontosvizzerodiCesa-
re Previti ad uno, altrettanto elveti-
co, di Squillante. Mittente: il conto
Mercier del senatore candidato al-
l’arresto,destinatario ilconto«Oro-
logio» depositato presso la Sbt di
Bellinzona. Dal modulo interno
compilato da uno scrupoloso fun-
zionario di banca, si evince che il
suddetto riferimento coincide con
quello della società Rowena di cui
era titolare Squillante e per il pool
questa è la prova di un passaggio di-
retto di quattrini tra i due, senza lo
schermo di ulteriori mediazioni. Il
gip precisa che non c’è la prova di
un collegamento con la vicenda
Imi-Rovelli, anche se è nell’ambito
diquesto filonedi inchiestachevie-
ne chiesto l’arresto. Le motivazioni
sono quelle di sempre: pericolo di
fugaediinquinamentodelleprove.

Maèsoloilprimoatto. Ieri inpro-
cura si lavorava al ritmo degli anni
di gloria e i magistrati del pool han-
no tutta l’intenzione, qualunque
sia l’esitodellevotazioniromane,di
chiedere immediatamente il rinvio
a giudizio di Previti, Squillante, de-
gli avvocati Attilio Pacifico e Gio-
vanniAcampora,deglierediRovelli
e del magistrato Filippo Verde. Ov-

vero dei protagonisti dell’affare Imi
Sir. Come è noto nel ‘94, gli eredi
Rovelli, al termine della vicenda
giudiziaria che sancì la loro vittoria
nella vertenza che contrapponeva
la Sir alla Imi, incassarono mille mi-
liardi. Di questi, 67 miliardi furono
più o meno equamente spartiti tra
Pacifico, Acampora e Previti. Le car-
te descrivono una serie di manovre
che furono messe in atto per mano-
vrare ilprocessoeallontanaremagi-
strati scomodi, fino alla scomparsa
finale di un documento decisivo,
che bloccò il ricorso in cassazione e
rese inappellabile la sentenza di se-
condo grado, favorevole ai Rovelli.
È solol’inizio.Nell’ipotesidellama-
gistraturamilanese,Squillanteera il
pernodiunalobbydimagistrati, re-
golarmente pagati per dirottare il
corso dei processi e Previti era il suo
principale sponsor. Ora si parla del-
l’affare Imi-Sir, ma in ballo ci sono
altre sentenze tormentate,nonulti-
mo il lodo arbitrale Mondadori. La
postaingiocochiarisceancheilsen-
sodellarichiestad’arrestodiPreviti,
che lo si voglia o no, è politico. La
procura milanese ha lanciato un
ballon d’essai per capire se e quanto
può continuare a contare sull’ap-
poggio di una parte consistente del
Parlamento. Ora, esponenti autore-
volidelpool,dicono:«IlvotosuPre-
viti sarà un voto politico, ma qua-

lunque sia l’esito noi andremo
avanti». Non temono una richiesta
di remissione del processo, che ine-
vitabilmente sottrarrebbe alla pro-
cura di Milano la competenza sul-
l’inchiesta, ma se l’aula deciderà di
bocciare la lororichiesta,dovràmo-
tivarla affermando che esiste «fu-
mus persecutionis». Un ottimo pre-
cedente per chiedere e magari otte-
nerecheMilanovengascippatadel-
leinchiestecheriguardanoPreviti.

Ieri intanto è arrivata a Roma
un’integrazionediatti che lagiunta
aveva avanzato al gip Rossato. Si
tratta della richiesta di rinvio a giu-
dizio per Previti, Berlusconi, Pacifi-
co e Squillante, quella che era già
statadepositata ilmesescorso,per il
primo stralcio di questa inchiesta.
Non contiene niente di più di ciò
cheègiàall’attenzionedellagiunta,
ma il gip ha dovuto sciogliere un
dubbioproceduraleprimadiinviar-
la. Dato che non ha ancora fissato
l’udienza preliminare, l’atto non è
pubblico e dunque non potrebbe
essere divulgato. Evidentemente,
trattandosi di fatti già noti, Rossato
ha ritenuto di dover rispondere po-
sitivamenteaunarichiestadiunor-
gano del Parlamento. In alternativa
avrebbe dovutodichiararla illegitti-
ma.

Susanna Ripamonti

ROMA. Vittorio Sgarbi incassa l’en-
nesima condanna per diffamazione.
Questavolta,però,igiudiciglihanno
negato il beneficio della sospensione
condizionale della pena. La nuova
sentenza di colpevolezza per l’onni-
presente e ciarliero onorevoledel Po-
lo è stata letta ieri alla pretura di Tori-
no:Sgarbièstatocondannatoa8me-
sidi reclusioneealpagamentodi100
milioni di lire per avere diffamato a
mezzostampailprocuratorediPaler-
moGiancarloCaselli.Lavicendasiri-
ferisce ad un articolo comparso sulla
”Stampa” il 28 marzo del 1996. A
Sgarbi furono attribuite frasi ritenute
diffamatorie nei confronti del magi-
strato e pronunciate a Milano alla
presentazionedella listadei candida-
tidelPoloper leelezionipolitichedel
1996. Sgarbi, secondo quanto appar-
ve sul quotidiano torinese, parlò di
«menti perverse dei giudici che vo-
glionoinquisireBerlusconi,accusan-
dolo di essere un uomo della mafia.
Giudici-aggiunse-lorosìmafiosiche
arrivano dal Piemonte e che seque-
strano la Sicilia». Insomma, il solito
Sgarbi. Ieri, però, il pretore di Torino
non ha concesso la sospensione con-
dizionale della pena, perché il parla-
mentarenonchécriticod’arteneave-
va già fruito in una precedente sen-
tenza. Una decisione, questa, che
comporterebbe, in caso di conferma
della condanna in appello e poi da

parte della Corte di cassazione, l’ese-
cuzionedellapena.Ilchenonsignifi-
cacheautomaticamenteandrebbein
carcere (e in caso di sentenza passata
in giudicato a nulla vale l’immunità
parlamentare) perché per condanne
inferiori ai due anni è possibile otte-
nere l’affidamento in prova ai servizi
sociali. Ma ilproblemadellapenade-
tentiva potrebbe comunqueemerge-
re, traqualchetempo,perchéSgarbiè
uno dei principali collezionisti di
condanne attualmente in circolazio-
ne in Italia. E la soglia dei due anni di
carcere potrebbe essere presto oltre-
passata.

SelacondannadiTorinoèlaprima
che Sgarbi subisce nel 1998, l’ultima
del 1997 risale soltanto a un paio di
settimane fa. Il 23 dicembre scorso,
infatti, il parlamentare eletto nelle li-
ste di Forza Italiaera statocondanna-
toaduemesiecentomilionidimulta
dallaCorted’appellodiBrescia.Ilver-
detto di secondo grado dei giudici
bresciani ha ribaltato quello dei col-
leghi del tribunale, perché questa
volta è stato riconosciuto che Sgarbi
ha diffamato il sostituto procuratore
di Milano Fabio De Pasquale: senza
mezzitermini,duranteunpuntatadi
”Domenica In” e poi in un’intervista
pubblicata dal “Corriere della Sera”,
Sgarbi aveva accusato De Pasquale
dell’«omicidio» dell’ex presidente
dell’Eni Gabriele Cagliari, morto sui-
cida nel carcere di San Vittore. Forse
per spiegarsi meglio, il critico d’arte
avevaancheetichettato ilmagistrato
come «assassino». Una condanna
che comunque non era la prima gra-
na giudiziaria dell’anno di grazia
1997. Tra gennaio e dicembre del-
l’anno appena concluso, infatti, Vit-
torio Sgarbi ha conquistato le crona-
che giudiziarie anche per gli insulti a
un carabiniere, per i quali i giudici di
Mantova volevano infliggergli 4 mi-
lionidimulta (maluihapreferito far-
siprocessare),unrinvioagiudizioper
aver dato della «parassita di uomini
ricchi e potenti» a Stefania Ariosto
(per questo processo è competente il
tribunale di Como) e per aver diffa-
matoAntonioDiPietro.

Il 1996 si era concluso con un suc-
cesso: il tribunale di Napoli aveva as-
solto Sgarbi dall’accusa di aver diffa-
mato il procuratore capo Agostino
Cordova perché i giudici hanno rite-
nutocheleaffermazionifattenelcor-
so della trasmissione “Sgarbi quoti-
diani” fossero da ritenersi un’appen-
dice dell’attività parlamentare. Ma
qualche mese prima, da Venezia, era
arrivata una condanna a sei mesi per
truffa. Resta aperto, intanto, a Mila-
no il nuovo processo in cui Sgarbi è
accusato - ancora una volta - di diffa-
mazione ai danni della critica d’arte
RossanaBossaglia:ilprimosieracon-
clusoconunacondanna,malaCorte
d’appello lo ha annullato per motivi
formali. Il ricco archivio giudiziario
di Sgarbi può vantare anche un’asso-
luzioneottenutaaRomanel1994.La
parte offesa era il presidente Scalfaro,
liquidatocomeun«senzapalle».

Giampiero Rossi

Dotti querela
l’ex ministro:
mi diffama

Vittorio Dotti querelerà
Cesare Previti per i «gravi
atti di diffamazione e
calunnia» compiuti durante
la sua audizione alla Giunta
e nella sua memoria
difensiva. Lo stesso Dotti ha
reso nota la decisione:
«Viste le ripetute,
farneticanti e denigratorie
accuse lanciate al
sottoscritto dall’onorevole
Previti, ho incaricato i miei
legali di promuovere tutte le
opportune azioni
giudiziarie contro Previti sia
in sede penale che in quella
civile, chiedendo, oltre la
giusta sanzione per i gravi
atti di diffamazione e
calunnia compiuti contro di
me, la sua condanna al
risarcimento degli
incalcolabili danni recati alla
mia immagine e alla mia
attività professionale».

Le carte Per l’accusa Berlusconi, Previti e Pacifico retribuivano stabilmente Squillante

I pm : «I soldi della corruzione erano della Fininvest
Fondi neri per pagare magistrati e aggiustare processi»
Tra le fonti di prova della procura le dichiarazioni rese da Carla Ariosto, sorella di Stefania, e le testimonianze dei protagonisti della
vicenda Sme (da Guido Barilla, a Carlo De Benedetti a Vittorio Dotti). Replica del gruppo milanese: «Il pool confonde le date».

Dal 15 la Festa
dell’Unità
sulla neve

È stata presentata ieri a
Trento la 20/a edizione
della Festa nazionale dell‘
Unità sulla neve, che si
svolgerà dal 15 al 25
gennaio sull’altipiano di
Folgaria. Sono previste
oltre 30 mila presenze
alberghiere e circa 90 mila
visitatori.
La Festa, nata proprio a
Folgaria nel 1978 e
organizzata dal Pds
trentino, propone
appuntamenti politici,
culturali e sportivi. In
calendario dibattiti sul
futuro dell’Ulivo, con
Marco Minniti e Valdo
Spini; sulla giustizia, con
Pietro Folena; sulla
riforma del Welfare,
l’occupazione, le 35 ore,
con il segretario Cgil,
Sergio Cofferati, il
direttore del Centro studi
di Confindustria, Guido
Alberto Guidi, e il
sottosegretario al Lavoro,
Elena Montecchi; sulle
nuove tecnologie con
Bruno Trentin; sul turismo
di montagna, con Giorgio
Macciotta, sottosegretario
per le Politiche della
Montagna.

ROMA. Una nuova richiesta di arre-
sto per Renato Squillante, l’ex alto
magistrato romanocheilpooldima-
ni pulite ritiene al servizio di Silvio
Berlusconi e Cesare Previti, e nuove
carte da Milano. A poche ore dalla
conclusione del «processo» a Previti
(lunedì la giunta deciderà sull’arre-
sto) l’affare toghe sporche si arricchi-
scedinuovielementi.

Le carte di Milano, in quattordici
paginette si racconta lagrandecorru-
zionedeimagistratiadoperadiSilvio
Berlusconi e CesarePreviti. L’excapo
dei gip veniva «retribuito stabilmen-
te» tra il 1986 e il 1989, «affinché
compisse una serie di atti contrari ai
suoi doveri d’ufficio». La Fininvest
pagava e Squillante, all’epoca magi-
stratotraipiùinfluentidellacapitale,
forniva informazioni, avvicinava
suoi colleghi versando a sua volta
mazzette, «perchécompisseroatti fa-
vorevoli alla Fininvest e ad altre so-
cietà ad essa collegate». Fondi neri,
per questa ragione, il 18 dicembre, i
magistrati del pool hanno chiesto il
rinvioagiudiziodiBerlusconiperfal-
so in bilancio e false comunicazioni
sociali. Il leader di Forza Italia, si leg-

ge, «in concorso con gli amministra-
torie idirigentidellaFininvestedella
Istifi (societàdelgruppo),concorreva
fraudolentemente ad esporre nei bi-
lanci d’esercizio delle due società, re-
lativi agli anni tra l’86 e l’89, notizie
false e incomplete sulle condizioni
economiche delle medesime e ope-
randoperché l’Istifi gestisse la tesore-
ria del gruppo in modo tale da non
consentire l’attribuzione di varie
operazioni finanziarie a specifiche
società del gruppo ed occultando le
disponibilità utilizzate per eseguire
gli illecitipagamenti»aRenatoSquil-
lante. Ma per la Fininvest, il pool,
«nel tentativo di quadrare il cerchio
delle accuse, fa confusione con il ca-
lendario».

A Renato Squillante è stato notifi-
cato un ordine di custodia cautelare
(agli arresti domiciliari) firmato dal
giudice per le indagini preliminari di
Milano, Alessandro Rossato. Ricove-
rato in una clinica romana, Squillan-
te,rivela il suodifensoreOresteFlam-
mini Minuto, «è sgomento, soprat-
tutto per il fatto che dalla richiesta di
arresti domiciliari alla firma del gip
sono passati quattro mesi». Ma la ri-

chiesta, scrive il gip, era necessaria
perché esiste il pericolo che Squillan-
tepossa fuggireall’estero, intenzione
giàmanifestatae«chenonsièpotuta
tradurre infattoper il suotempestivo
arresto»,l’11marzo‘96.

In cento pagine il gip sottolinea
che le indagini sul complesso epluri-
miliardario giro di tangenti e conti
esteri che ruotava attorno all’ex mi-
nistro Cesare Previti, agli avvocati
d’affari Acampora e Pacifico e allo
stesso Squillante, non sono ancora
concluse. Bisogna ancora scavare
nelle banche estere, e i magistrati
non si fidano di Squillante: il suo
comportamento, scive ilgip,ètaleda
far «escludere un atteggiamento di
lealtà o quanto meno di astensione
dainiziativeneiriguardidelle indagi-
ni». Al centro delle accuse l’affare
Imi-Rovelli, costato allo Stato 650
miliardiechehafruttatoal trioPrevi-
ti, Acampora Pacifico 66miliardi di
mazzette. Spezzettate in mille conti
svizzeri, distribuite a funzionari e
magistrati, soldi finiti -è l’accusa-an-
che sui conti esteri di Renato Squil-
lante. Alcuni dei quali, come il conto
«Fiorelia», l’exmagistratosiaffrettòa

chiudere nei primi giorni del feb-
braio 1996, pochi giorni dopo la sco-
perta della microspia al bar Tombini
di Roma, dove erano riunti Squillan-
te ed altri magistrati della capitale.
Aveva «disponibilità economiche»
rilevanti, il dottor Squillante, «in-
compatibili - scrive il gip Rossato -
con la professione di magistrato»:
300-400 milioni, minimizzò dopo
l’arresto l’ex capo dei gip romani.
Moltidipiùscoprironoimagistrati,e
unafettadiqueifondimiliardaripro-
verrebbe dalla maxi-tangente Imi-
Sir: 920 milioni finirono sui conti
svizzeri di Squillante. Ammontava a
circa nove miliardi, depositati nelle
casseforti della Società bancaria tici-
nese e intestati alla società Rowena e
Forelia, il tesoro di Squillante, conti
estinti in tutta fretta dopo la scoperta
della microspia, che si aggiungno ad
altri conti ben mimetizzati. I magi-
stratimilanesinescopronounopres-
so la Banca Commerciale di Lugano
aperto il 20 gennaio1987,e intestato
a IbericaDevelopmentsa.L’ammini-
stratoreèl’avvocatoRubinoMensch,
solo un prestanome: il vero titolare è
il giudice Squillante. Ma le sorprese

non finiscono qui: la Commerciale
di Lugano vede come azionista di ri-
lievo la famiglia Rovelli e l’avvocato
Mensch fin dall’inizio degli anni ot-
tanta cura gli interessi della stessa fa-
miglia. C’è poi uno strano passaggio
di soldi da Previti a Squillante. Ecco-
lo: persona sconosciuta ordina al
Credito svizzero di trasferire 434.404
Usd, con riferimento 500 milioni, al
conto Mercier di Cesare Previti, l’ac-
credito avviene il 5 marzo del ‘91, lo
stesso giorno Previti ordina alla Ban-
ca di bonificare sul conto «orologio»
dellaSocietàBancariaTicinesediBel-
linzona, la medesima somma, un
giorno dopo sulcontoRowena di Re-
nato Squillante, acceso presso la So-
cietà bancaria ticinese, risulta un ac-
credito proveniente proprio dalla
bancadiPrevitidi434.404Usd.Soldi
che lo stesso Squillante provvederà a
spezzettare in cinque parti, una di
86.880,80 Usd, destinata al figlio Fa-
bio. «Quei soldi - dichiara il 23 set-
tembre 1997Previti - eranoeranode-
stinati ad Attilio Pacifico, noncertoa
Squillante».

Enrico Fierro

In primo piano Nel nome saranno «assemblati» sinistra democratica e socialismo europeo

La Cosa 2? La quercia, la rosa e quattro parole
Anche il Si di Boselli interessato alla nuova formazione, ma non slitteranno gli «Stati generali» fissati a Firenze dal 13 al 15 febbraio.

ROMA. Il Pds «stringe» sulla «Cosa
2». Dopo due congressi ed un lungo
lavoro preparatorio, l’altro giorno i
segretari regionali, i segretari di alcu-
ne importanti federazioni e il vertice
di Botteghe Oscure (D’Alema com-
preso) hanno fatto il punto sui con-
tributi (numerosissimi) provenienti
da tutto il paese. Ed hanno concluso
la riunione con una decisione opera-
tiva: la convocazione, il 13, 14 e 15
febbraioaFirenze,degli«statigenera-
li» della sinistra democratica. Hanno
anchediscusso, senzaperaltroarriva-
re a conclusioni, due «particolari»
non da poco: nome e simbolo. So-
pravviverà la quercia, diretto richia-
mo alla svolta della Bolognina di cui
laCosa 2è figlia,masparirà il cerchio
che contiene il logo del Pci sostituito
(senella stessaposizioneo inunaltro
punto sarà lavoro per i grafici) dalla
rosa del Partito socialista europeo,
quellacontornatadallestelledeipae-
si membri della Ue da non confon-
dersi con la rosa dei radicali. Quanto
alnomecisonoinballoquattroparo-
le che dovranno essere opportuna-

mente «assemblate»: sinistra demo-
craticasocialismoeuropeo.

Appuntamento dunque tra poco
più di un mese a Firenze per quella
che, a parere di Fabrizio Matteucci,
segretario regionale del Pds dell’Emi-
lia-Romagna, sarà «l’apertura del
cantiere per la costruzione dell’edifi-
cio dove si aggregheranno le forze
sparse della sinistra democratica».
Impossibile fareunquadroprecisodi
chi si ritroverà dentro la nuova forza
politicaperchélasituazioneèdiversa
da zona a zona, condizionata dalle
realtà locali, dalle personalità che
aderisconoatitoloindividualeedan-
che dalla «consistenza» dell’iniziati-
va sviluppata nelle singole regioni.
Comunque, a grandi linee, nella Co-
sa2si ritroveranno,conilPds, laburi-
sti, cristianosociali, comunistiunita-
ri,partidelPriedelPsdi.Oltreai labu-
risti, intalunezoneguardanoallaCo-
sa 2 altri spezzoni dell’ex Psi, come i
socialistidiCovattainCampania.

ISocialisti Italianinonsonoinvece
all’interno del progetto ma ieri il se-
gretarioEnricoBosellinonsièvoluto

nemmeno tirare fuori (diversamente
dalsegretarioregionalelombardodel
Si Roberto Biscardini nettamente
contrario all’operazione). Boselli ha
cosìchiestounrinviodeglistatigene-
rali «per creare le condizioni della
confluenza del Pds e degli eredi della
tradizione socialista in un unico sog-
getto politico riformista della sini-
stra». E parafrasando il libro di Ema-
nuele Macaluso ha aggiunto che «Da
cosa non nasce cosa». Gavino An-
gius, senatorepidiessino, si è mostra-
to sensibile all’esigenza posta dal se-
gretario del Si: «Occorre fare ogni
sforzo possibile per aprire la prospet-
tiva dell’incontro fra gli eredi della
tradizione comunista e socialista ita-
liana». No al rinvio invece dal comu-
nista unitario Famiano Crucianelli e
dal pidiessino Claudio Petruccioli
(«Gli stati generali devono svolgersi
regolarmente e senza caricare l’ap-
puntamentodiatteseesignificatiim-
propri»).«Boselli,comenoi,vuoleaf-
fermare l’idea di un partito aperto,
chesi fondasuunapluralitàdiluoghi
di elaborazione e dibattito; non pos-

sochegiudicarepositivamente lasua
disponibilità», puntualizza Roberto
Guerzoni, responsabile organizzati-
vodelPdschenellariunionediBotte-
ghe Oscure ha svolto la relazione. «Il
tema del rinvio degli stati generali -
aggiunge - non è però davvero all’or-
dine del giorno. A Firenze inizierà un
confronto, inizierà un processo più
ampio a cui mi auguro vorrà parteci-
pareanche il Si». Ilnuovopartito -di-
ce ancora Guerzoni - avrà un caratte-
re fortemente europeo e contribuirà
ad una nuova e ancora più avanzata
azione del governo dell’Ulivo. La
scommessa, in definitiva, «è fare
emergere il vero profilo riformatore
di una sinistra che ora può andare ol-
trel’89».

I segretari regionali e di federazio-
nehannoaccoltoconfavore l’accele-
razione.GuglielmoAllodi, segretario
della Campania, sostiene che dilata-
reancora i tempi«significherebbefar
diventare vecchia un’operazione di
trasformazione del sistema politico
italiano». Per il segretario di Trento
Stefano Albergoni è perfino impro-

prio parlare di accelerazione: «Di fat-
to gli “stati generali” metteranno in
motolanuovaformazionepolitica.È
un passaggio da lungo tempo atteso,
dicui ilPdshabisogno.Certo,partia-
mo con qualche posto vuoto, ma ci
sarà tempo per dialogare con altri in-
terlocutori. L’importante è dare vita
ad un soggetto politico che parli alla
società». Che parli soprattutto ai gio-
vani.Daquestopuntodivistailmag-
giore «azionista» della Cosa 2, il Pds
dell’Emilia-Romagna oggi forte di
200 mila iscritti, attende 20 mila
nuovi aderenti. Possibile? «Possibile
se sapremoandareoltre leantichedi-
visioni, eproporciallenuovegenera-
zioni come forza di cambiamento»,
confermasicuroMatteucci.

Cambiare, innovare. Ma per farlo
occorreun’«attrezzatura»,anchecul-
turale, che nel travagliodeldopo ‘89,
nel passaggio dal Pci al Pds, in parteè
invecchiata e in parte si è smarrita.
Enzo Lavarra, segretario della Puglia,
vedenelcongiungimentoconlasini-
stra europea la soluzione a molti pro-
blemi. «A questo - aggiunge - dovre-

mo fare corrispondere un nuovo li-
vello di creatività nelle comunità re-
gionali. Bisogna mettere in campo
una nuova capacità di elaborazione,
di ricerca e questo processo non può
che avere impulso dal basso rispec-
chiandosi nella nuova articolazione
federalistadellostato».

Ce la farà questa sinistra? Chi più
haspintosull’acceleratoredellaCosa
2 si dice soddisfatto. Nella diffusione
a macchia di leopardo della nuova
forza, laToscanaha forsecompiutoil
passo più ampio. Agostino Fragai, se-
gretario regionale, parla di «lavoro di
lunga lena costante nel tempo». Da
un anno esiste un «forum», poi agli
inizidi lugliosièsvoltaun’assemblea
costituente. Il risultatoorganizzativo
di tanta iniziativa politica è che si è
insediata,nelloscorsoagosto,unase-
greteria regionale unitaria della Cosa
2.«Nonèmenolitigiosadegliorgani-
smi di direzione del Pds - scherza Fra-
gai - ma ci pone in uno scenario poli-
ticosenz’altropiùavanzato».

Onide Donati

Pds conferma
quadro Guttuso
a Bologna

Con la visita di D’Alema oggi
sarà formalizzato il deposito
da parte del Pds alla galleria
d’Arte Moderna di Bologna
di uno dei quadri più
importanti di Renato
Guttuso, «I funerali di
Togliatti». L’opera fu
dipinta nel 1972 e donata
dall’artista al Pci che, nella
seconda metà degli anni
’70, l’affidò alla galleria.
Oggi alla presenza del
presidente Lorenzo Sassoli
de Bianchi e di D’Alema,
sarà formalizzato il deposito
per un periodo di cinque
anni rinnovabile.


